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        Il libro

        
            Le scienze forensi possono riscrivere il caso Moro?

        

        
            Le scienze forensi possono riscrivere il caso Moro? È il quesito da cui parte il criminologo e giornalista Luca Marrone che, in questo contributo, propone una sintetica ma significativa rilettura di alcune delle numerose risultanze investigative dell’indagine sull’omicidio del leader della Democrazia Cristiana, ucciso dalle Brigate Rosse il 9 maggio 1978 dopo il sequestro avvenuto il precedente 16 marzo (nel corso del quale persero la vita tutti gli uomini della scorta) e una prigionia protrattasi per cinquantacinque giorni. Al di là delle verità emerse all’esito di un lungo e articolato  iter processuale e del lavoro di due commissioni parlamentari di inchiesta, il caso – uno dei più drammatici della nostra storia recente – continua a presentare ampie zone d’ombra, a porre interrogativi, a sollecitare l’interesse degli analisti. Discusse, in particolare, le reali motivazioni del rapimento e dell’omicidio, il ruolo nella vicenda delle potenze straniere, dei servizi segreti, della politica italiana. Il testo di Marroneci parla, invece, delle possibili dinamiche del delitto e del luogo di prigionia dello statista, riesaminando la documentazione investigativa dell’epoca e gli studi successivi e rimarcando come le indagini criminalistiche – anche associate al giornalismo di inchiesta  – sembrino approdare a scenari alternativi rispetto a quelli recepiti nella versione ufficiale dei fatti.

 

        

    


    
        

        L’autore


        
            Luca Marrone, criminologo e giornalista, è laureato in Giurisprudenza e specializzato in Criminologia e Psicologia forense. Ha svolto attività di consulenza in tema di analisi della scena del crimine e criminal profiling. Dal 2007 docente universitario (Lumsa, UniTe), è membro della Società Italiana di Criminologia e dell’European Society of Criminology. Ha all’attivo numerose pubblicazioni scientifiche e collabora con alcuni giornali online scrivendo di cronaca giudiziaria e true crime.
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        Da via Fani a via Caetani

Roma, 16 marzo 1978, nove del mattino. Il parlamento si accinge a votare la fiducia al quarto governo presieduto da Giulio Andreotti. Un governo che, per la prima volta, dovrebbe valersi dell’appoggio del Partito Comunista. L’auto che trasporta Aldo Moro, presidente della Democrazia Cristiana, dalla sua abitazione alla Camera dei deputati viene intercettata e bloccata in via Mario Fani da un nucleo armato delle Brigate Rosse, un’organizzazione terroristica rivoluzionaria.1 Gli aggressori indossano uniformi di piloti dell’Alitalia. In pochi minuti, facendo fuoco con armi automatiche, i brigatisti uccidono i due carabinieri a bordo dell’auto di Moro, Oreste Leonardi e Domenico Ricci, e i tre poliziotti dell’auto di scorta, Raffaele Iozzino, Giulio Rivera e Francesco Zizzi. Rapiscono, poi, il presidente. La notizia sconvolge il Paese.

L’agguato di via Fani pone tutt’ora interrogativi irrisolti. Nei decenni successivi le ipotesi, gli scenari, le suggestioni si moltiplicano. Ci si interroga sull’effettiva dinamica dell’attacco, sulla preparazione tecnica dei responsabili, sul coinvolgimento dei servizi segreti, della malavita organizzata, di potenze straniere.

Per tutta la durata del sequestro, in Italia si scatena un serrato dibattito sulla possibilità o meno di negoziare con i terroristi. La politica si divide in due fazioni. Il fronte della “fermezza”, composto dalla Democrazia Cristiana, dal Partito Socialdemocratico, dal Partito Liberale e dal Partito Repubblicano, che rifiuta qualsiasi ipotesi di trattativa, si contrappone a quello “possibilista”, nel quale si riconoscono il Partito Socialista di Bettino Craxi, i radicali, la sinistra non comunista, i cattolici progressisti come Raniero La Valle e uomini di cultura come Leonardo Sciascia. Pur con approcci e argomentazioni differenti, gli estremi del “no” alla trattativa sono rappresentati dal Partito Comunista e dal Movimento Sociale. Nei partiti non mancano, poi, dissensi rispetto alla linea ufficiale. Una parte della DC è favorevole al dialogo. Il Presidente della Repubblica Giovanni Leone, ad esempio, si dice pronto, fino all’ultimo, a concedere la grazia alla brigatista detenuta Paola Besuschio, se ciò potrà scongiurare la morte di Moro.

Per gestire la problematica situazione determinata dal rapimento, lo Stato si avvale dei servizi di sicurezza, da poco riformati: il Servizio Informazioni Difesa (SID) è stato infatti suddiviso in Servizio Informazioni e Sicurezza Militare (SISMI) e Servizio per le Informazioni e la Difesa Democratica (SISDE), coordinati dal Comitato Esecutivo per i Servizi di Informazioni e Sicurezza (CESIS). Presso la Polizia di Stato è stato inoltre istituito l’Ufficio centrale per le investigazioni generali e per le operazioni speciali (UCIGOS). Il ministro dell’interno, Francesco Cossiga, istituisce due comitati di crisi ufficiali. Uno “tecnico-politico-operativo”, da lui stesso presieduto, e uno di “informazione”. Di un terzo gruppo, non ufficiale, denominato “comitato di esperti” si saprà solo in seguito: ne fanno parte, tra gli altri, Steve Pieczenik, funzionario della sezione antiterrorismo del Dipartimento di Stato americano, e il criminologo Franco Ferracuti. I verbali delle sedute dei comitati risulteranno, in seguito, irreperibili.2

25 marzo: le Brigate Rosse diramano un comunicato in cui annunciano l’intendimento di “accertare le dirette responsabilità di Aldo Moro per le quali, con i criteri della giustizia proletaria, verrà giudicato.” Il termine “giudicato” non manca di suscitare allarme in tutte le istituzioni e agenzie di sicurezza. Moro infatti è stato ministro degli esteri e due volte capo di governo, dispone di informazioni riservate ed è a conoscenza di segreti anche riguardanti governi e servizi di altri Paesi. In quei cinquantacinque giorni, in Italia, ci si misura dunque con una vicenda potenzialmente capace compromettere assetti ed equilibri consolidati, di cambiare – si è detto – il corso della politica statunitense in Europa, finendo per coinvolgere i servizi segreti americani, il Vaticano. Fin dall’inizio, l’opinione pubblica sembra diffidare degli sforzi del governo per individuare i sequestratori e liberare il politico.

18 aprile: una svolta inaspettata e drammatica. Un altro comunicato dei brigatisti annuncia “l’avvenuta esecuzione del presidente della DC Aldo Moro, mediante suicidio.” Si dichiara inoltre che il suo corpo giace nel lago della Duchessa, vicino a Cartore, in provincia di Rieti. Seguono due giorni di ricerche infruttuose.

Le Brigate Rosse inviano un comunicato in cui negano la paternità del messaggio, attribuendola a “specialisti della guerra psicologica”. Allegano una fotografia di Moro nella quale è visibile la prima pagina del quotidiano la Repubblica del giorno precedente. In seguito, il falso verrà attribuito ad Antonio Chichiarelli, detto Toni, falsario legato alla Banda della Magliana e vicino a esponenti dei Nuclei Armati Rivoluzionari. Non si è tutt’ora giunti ad accertare chi avrebbe commissionato la realizzazione del falso. Chichiarelli, comunque, verrà ucciso il 24 settembre 1984 in un agguato nei pressi della sua abitazione.

Nel corso della prigionia, lo statista ha la possibilità di comunicare con le alte sfere politiche del Paese. Nelle missive dirette ai suoi compagni di partito deplora il loro rifiuto di condurre trattative per la sua liberazione, atteggiamento, secondo le sue parole, “influenzato” da “altre persone”. In alcune note redatte nei giorni del sequestro, giunge ad affermare: “Il mio sangue ricadrà su di loro.” Per il giornalista catalano Enric Juliana, “il sequestro di Moro si trasformò in una tragedia greca: l’ansia di sopravvivenza umana contro la ragion di stato.”3 In quei giorni angosciosi, anche papa Paolo VI, amico personale del presidente della DC, si rivolge con un accorato messaggio alle Brigate Rosse per chiederne invano la liberazione.4
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